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Nel 1983 l’esordio
da sottosegretario

Nel 1987 diventa
ministro del Tesoro

Nel 1989 torna
alla vita di partito

Nel ’92 è premier
per il risanamento

■ L’esordioalgovernodiGiulianoAma-
toèdatato1983:vieneinfattichiama-
toaricoprirel’incaricodisottosegreta-
rioallapresidenzadelConsiglioda
BettinoCraxi.Amato,natoaTorinoil
13maggiodel1938,laureatoinlegge
conspecializzazioneallaColumbia
university,eraarrivatoinParlamento
proprionel1983,dopoaverfattouna
«gavetta»dituttorispetto:trail ‘67eil
’73erastatocapodell’ufficiolegislati-
vodelministerodelBilancioepresi-
dentedell’Ires,centrostudidellaCgil,
dal‘79al1981.APalazzoChigi impo-
stail lavorosuduebinari:modernizza-
zionedell’azionepoliticaerigore.re-
stasottosegretarioperquattroanni.È
l’anticameraaincarichipiùprestigiosi.

■ LacarrierapoliticadiAmatoprendeil
volonel1983.Dopoiquattroannida
sottosegretario,ricevadaGoriailmini-
sterodelTesoro.Mantienel’incarico
anchequandopresidentedelConsiglio
diventaCiriacoDeMita.Nellagestione
deicontipubbliciAmatosidistingueper
lapoliticadelrigore,anchesesonoan-
coralontanidavenireitempiincui il
«dottorSottile»saràchiamatoatagliare
drasticamenteildebitopubblico.Non
sonocomunquetempifacili.Manono-
stanteledifficoltà,riescearaccogliereil
consensodellacompositamaggioran-
zachesostieneilgovernoealtempo
stessoconquistalastimadimoltiavver-
saripoliticichegliriconosconoonestà
intellettualeecompetenza.

■ Nel1989Amatoabbandonalepoltro-
neministerialietornaallavitadiparti-
to.Vieneinfattinominatovicesegreta-
riodelPartitosocialistaitalianoguida-
todaBettinoCraxi.Einterpretailruolo
nelrispettodellegerarchie,maanche
conmoltaautonomiaeautorevolezza.
Mettetuoilsuoimpegnoelasuacom-
petenzaalserviziodelGarofano,por-
tandoavantiquellocheèilpallinodel-
lasuaazionepolitica: lamodernizza-
zione.Nellavitadipartitosibatteper
adeguarel’azionepoliticaaicambia-
mentidelpaese.Cercaildialogocon
gliesponentidellealtreforzepolitiche.
Mantienel’incaricopertreanni.Poi
tornaaPalazzoChigi.Ericominciala
suaavventuraalgoverno.

■ Il18giugnodel1992OscarLuigiScal-
faro,appenaarrivatoalQuirinale,affi-
daadAmatol’incaricodiformareilgo-
verno.Nascequindil’esecutivoche
passeràallastoriaperlamaxi-finanzia-
riadel‘93:lacrimeesanguepertutti,
perrisanareilPaese.Mailgovernodel
rigorevienetravoltodallabuferaTan-
gentopoli.Amatosidimette.APalazzo
ChigiarrivaCiampi.Amatonel‘94
passaallaguidadell’antitrust.Poinel
’97assumel’incaricodiministroperle
RiformenelgovernoD’Alema.Quindi,
quandoCiampilasciailTesoropersali-
realQuirinale,Amatotornaallaguida
deldicasteroeconomicodiviaXXset-
tembre.Finoalla«grandechiamata»
diieri.

Il programma di Amato:
occupazione e legge elettorale
«Governo snello e di qualità, dialogo sulle riforme»

Vincenzo Pinto/ Reuters

BRUNO MISERENDINO

ROMA Un governo «di qualità»,
che «conta sulla coesione della
maggioranza» e che lavorerà per
fare due cose fondamentali: aiuta-
re la competitività dell’Italia, per-
mettere la riforma elettorale, «qua-
lunque sia il risultato del referen-
dum».

Ecco Amato, nell’ora dell’incari-
co. Il mandato c’è, l’ultima «trap-
pola» del Polo (la proposta del go-
verno istituzionale) è stata supera-
ta, adesso viene il più difficile. Fa-
re in fretta una lista dei ministri,
(tre giorni di tempo si è dato Ama-
to), contenere in forme ragionevo-
li le inevitabili polemiche che se-
guono all’operazione, dimostrare
che la squadra è unita come giura
di essere.

Lui, il ministro che ridiventa
premier, ai segretari della maggio-
ranza l’ha detto e ridetto in questi
giorni e anche ieri sera: voglio un
mandato chiaro e pieno, non pos-
so essere un capo del governo di-
mezzato, mi serve una squadra di
qualità e una maggioranza affida-
bile. E disponibile anche a qualche
sacrificio nel numero dei ministeri
e dei sottosegretari, come lo stesso
Ciampi, peraltro, gli ha chiesto.
Non l’ha detto, ma il riferimento è
chiaro: la cosa che conta è che la
squadra sia più affidabile e unita

di quanto non sia sta-
ta con D’Alema.

Uscendo con l’in-
carico dal colloquio
con Ciampi gli echi
delle sue speranze so-
no diventate parole.
Amato «conta sulla
coesione della mag-
gioranza», e punta a
fare un governo che
valorizzi e faccia
emergere «l’identità»
del centrosinistra. «Le
premesse ci sono», la
maggioranza c’è, af-
ferma Amato, dun-
que si può provare.
Poche parole, ma
chiare, sul program-
ma e gli obiettivi del
governo: completare
l’opera del risanamento intrapresa
da Prodi e D’Alema, aiutare la
competitività dell’Italia, perché si
riesca a incassare tutti i benefici di
una crescita che si prospetta stabi-
le: dunque stabilità per più occu-
pazione.

In questo, risanamento, libera-
lizzazione, politiche del lavoro,
«non si parte da zero», ricorda il
premier incaricato, l’opera è già
stata avviata, si tratta di proseguir-
la. Amato non cita mai Prodi e
D’Alema, nè l’Ulivo, ma il senso è
quello.

L’Italia, dice Amato, ha bisogno

di competitività, ma anche di pro-
tezione per gli esclusi. Serve più si-
curezza per i cittadini, agilità buro-
cratica, infrastrutture. Certo, Ama-
to non si nasconde che il suo ri-
schia di essere un governo eletto-
rale, visto che la scadenza del 2001
è ravvicinata e l’opposizione gioca
duro, ma questo anno che manca
alla scadenza naturale, dice il pre-
mier incaricato, può essere impie-
gato non solo e non tanto per dare
ossigeno a una maggioranza che
vuole ritrovarsi, ma anche per un
obiettivo istituzionale, che sta
molto a cuore a Ciampi. La rifor-

ma elettorale, ricorda Amato, si
deve fare. Il governo, queste le sue
parole, «dovrà assecondare» il la-
voro del parlamento, a seguito del
referendum, «qualunque sia l’esi-
to» della consultazione. Insomma,
si deve porre mano alla riforma,
anche se il 21 maggio, come ac-
cadde già l’altra volta, il quorum
non venisse superato. Ipotesi,
quella dell’astensionismo di mas-
sa, a cui lavora Berlusconi, che
proprio ieri sera ha confermato
che dirà ai cittadini di non andare
a votare. Il quadro si delinea e poi-
chè Amato si rende conto che sul

tema referendum e legge elettorale
esistono solo maggioranze trasver-
sali perchè grande è la confusione
nei due schieramenti, avanza la ri-
chiesta più ovvia: chiede che su
questa materia ci sia dialogo tra
tutti. Il tema, per ora, è solo ab-
bozzato. Ma è probabile che il go-
verno non si sbilancerà più di tan-
to. Nasce per far svolgere i referen-
dum, lo scontro avverrà tra i parti-
ti e in parlamento. E se il buon
giorno si vede dal mattino, Berlu-
sconi che dà dell’«utile idiota» a
Amato perchè è solo «una masche-
ratura», dei comunisti (ormai il

Cavaliere non cita più nemmeno i
Ds ndr), è facile prevedere che se
ne vedranno delle belle.

Ce la farà «il dottor Sottile»? Si-
curi sui voti, nonostante le grandi
paure sugli acquisti del Polo, i lea-
der di maggioranza, subito dopo il
colloquio di Amato con Ciampi,
hanno messo a fuoco col premier
incaricato il programma di gover-
no e solo abbozzato il lavoro sulla
lista dei ministri. Accordo sulle li-
nee esposte dal ministro del teso-
ro, unità sui temi di fondo e sul
raccordo maggioranza-governo,
accordo, almeno ora, anche sulla
richiesta di Amato di fare meno
ministri e meno sottosegretari.
«Sono d’accordo, è quel che pro-
ponevo», dice Veltroni. «Non ho

obiezioni», aggiunge Castagnetti,
che delinea anche l’immediato ca-
lendario politico: «Torneremo a
riunirci martedì nella tarda matti-
nata per definire il programma del
governo e mercoledì dovrebbe es-
sere pronta la lista dei ministri. La
fiducia alla Camera? Credo giove-
dì». D’altra parte che la maggio-
ranza sia unita almeno nel tentare
la carta Amato, è ovvio: è una boc-
cata d’ossigeno, per riorganizzare
le truppe e ritrovare il famoso spi-
rito dell’Ulivo, scomparso da tem-
po, e il dottor Sottile è la persona
giusta perchè permette a tutti una
certa libertà di manovra. Un van-
taggio innegabile, adesso, anche se
potrebbe diventare un limite fra
poco.

Abilmente Amato, già di ritorno
dagli Usa, aveva disinnescato una
mina, quella delle pensioni, su cui
molti lo aspettavano al varco.
«Sulle pensioni - dice il premier -
non c’è un sos immediato, è un
problema al quale bisogna mettere
mano, ma che è di medio periodo
e che ha la miccia lunga».

Una risposta anche al neo-presi-
dente di Confindustria D’Amato:
«La concertazione non è un do-
gma: funziona, se la si fa funziona-
re, altrimenti no». Insomma, se ci
si crede, i risultati vengono, come
è avvenuto in questi anni. Se non
ci si crede, è peggio per tutti.
Avanti, dunque.
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Il saluto di Massimo D’Alema
per i «naviganti» di Internet
■ Dalsitoufficialedelgoverno,ilcuiindirizzointernetè,comeènoto,

www.palazzochigi.it, ilpresidentedelConsigliodimissionarioMassi-
moD’Alemasalutai«naviganti»affidandoleragionidellasuascelta
allaimmissioneinretedell’intervistacheieri l’altroseraharilasciatoal
direttoredelTg1.
Nell’iconad’accessoaldocumento(ancheinversioneaudio-video)
vienecosìsintetizzatopassatoefuturodelsuoimpegnopolitico:D’A-
lema:«Credonellemieideeesaròalserviziodelcentrosinistra».
Madallahomepageèpossibileconsultareanchealtridocumenti: il
salutoeilringraziamentodiMassimoD’Alemaalpersonaledellapre-
sidenzadelConsiglio, lacronologiadettagliatadellacrisidigovernoe
irelatividocumentitraiquali l’audiovisivodellesuecomunicazionial
Senato.
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L’esponente della segreteria Ds
Giorgio Ruffolo, sopra, a sinistra,
l’ex presidente del Consiglio
Massimo D’Alema
e in alto Giuliano Amato, candidato
a premier dal centrosinistra,
parla con i giornalisti
dopo l’incontro con Ciampi

L’INTERVISTA ■ GIORGIO RUFFOLO, europarlamentare, segreteria Ds

«Contro Giuliano solo pregiudizi e rancori»
ALDO VARANO

ROMA Giorgio Ruffolo, deputa-
to europeo, componente della
segreteria Ds, è uno dei pulcini
della nidiata di Antonio Giolit-
ti. Di quello stesso gruppo di
giovanissimi intellettuali, che
per primi lavorarono in Italia a
un progetto di programmazio-
ne economica, facevano parte
anche Franco Bassanini, Lucia-
no Cafagna, Giuseppe Carbo-
ne, Federico Coen, la redazio-
ne di Mondo Operaio e, so-
prattutto, Giuliano Amato.
«Non ho bisogno di dire della
mia stima per Amato. Volta
per volta, nel Psi di cui riven-
dico con orgoglio l’apparte-
nenza, sono stato al suo fianco
o su posizioni diverse. Nessu-
no gli può contestare compe-
tenza e onestà totali. Di più: è
lui che ha iniziato con corag-
gio un grande processo finan-
ziario di risanamento, per non
dire del suo prestigio interna-
zionale. Sta perfettamente a
suo agio tra i leader socialisti
europei. Ed è un laico con sen-
sibilità spiccata verso il mondo
cattolico... Posso aggiungere,
senza volontà polemica?».

Aggiunga pure, onorevole Ruffo-

lo.
«Non capisco le posizioni che
vengono espresse a sinistra, an-
chedallasinistradeiDs».

Lo accusano di essere ultraliberi-
sta e sospettano voglia fare cose
chenoncondividono.

«Vede, io vorrei capire cosa si de-
ve fare non cosa non si deve fare.
La sinistra spesso si distingue per
i suoi niet, difficil-
mente per le sue
proposte. Amato di
proposte ne ha fat-
te. Possono essere
discusse e non con-
divise, come tutte
le proposte. Ma bi-
sognerebbe farne
altre quando si
contrasta una solu-
zione e bisognereb-
be capire in nome
di cosa si contrasta.
Mi sorprende che
di fronte a una can-
didatura come la sua ci si trin-
ceri dietro riserve di rancori
storici».

Onorevole Ruffolo, in cinque
giorni l’Italia è passata dal voto
regionale a un nuovo incarico di
governo dopo le dimissioni di
D’Alema.Chesegnoè?

«Ieri è venuto a trovarmi un mio
amico socialista francese.Voleva

capire come mai dopo una scon-
fitta, sia pure grave, ma in elezio-
ni regionali, si dimette un gover-
no e addirittura si chiede lo scio-
glimento del Parlamento cosa
maiaccadutainEuropa.Glihori-
sposto che siamo il paese di Ca-
poretto, quando una sconfitta,
per quanto grave, diventò em-
blema dello stesso concetto di

sconfitta, mentre in
Francia larottadell’e-
sercito di fronte alle
armate hitleriane
non se la ricorda nes-
suno».

Vuol dire che D’Ale-
ma ha fatto male a
dimettersi?

«No, no. Capisco il
suo gesto. Aveva get-
tato tutto il peso del
suo prestigio perso-
nale su queste elezio-
ni. Secondo me è sta-
to un errore. Da per-

sona responsabile ed estrema-
mente corretta quale è ne ha vo-
luto pagare immediatamente le
conseguenze. Del resto, se fosse
restato, dato che passava per il
principale responsabile della
sconfitta, lo avrebbero rosolato
perunannointero.Nonerabene
per lui né per la coalizione. È an-
dato via e in questo modo con-

serva intatto il suo prestigio, la
sua statura, il rispetto per tutto
quello che ha fatto. Però mi chie-
do che razza di Parlamento è
quello che viene rimesso in di-
scussione ogni volta che c’è una
consultazione? In tutti i paesi le
elezioni regionali sono assunte
come indici, sondaggi degli
umori, mai come decisioni sui
governi.Vogliodireche ledimis-
sioni di D’Alema sono state un
fatto di personale responsabilità
e sensibilità, non una necessità
istituzionale».

La richiesta continua di elezioni
anticipate, perfino al mutare
presunto dei sondaggi dei son-
daggisti di fiducia di Berlusconi,
comesispiega?

«Nella destra italiana rimane un
fondo di anarchismo, di non ac-
cettazione delle regole fonda-
mentalidelgioco,chesonoquel-
le della Costituzione fino quan-
do non si cambia. Perfino i ribal-
toni - che certo non sono piace-
voli, né gradevoli, né utili - non
possono essere invocati come
violazioni costituzionali o invo-
cati comepretestipersciogliere il
Parlamento. Questa è una logica
daguelfieghibellini, cacciatadel
nemico. Ma non di democrazia
parlamentareecostituzionale».

È un fenomeno nuovo. Il vecchio

Pci non chiese mai elezioni anti-
cipate, neanche quando conqui-
stòlemaggioricittàitaliane».

«Esatto. La sinistra in tutta la fase
della storiarepubblicanahasem-
premanifestatounamaturitàco-
stituzionalemoltoelevata.Mava
detto che anche in Germania,
Francia o Inghilterra mai la de-
stra ha invocato elezioni perché
aveva vinto le am-
ministrative».

L’istituto Cattaneo
dice che non c’è sta-
ta la modificazione
dei rapporti di for-
zaelettoralitrail96
e il 2000. L’attribu-
zione dei ruoli di
vincitori e vinti - al
dilàdelsuccessopo-
litico del Polo che
riesce ad allearsi
conlaLega-sarebbe
stata“precipitosa”.

«È vero. E questo di-
mostraancoraunavoltalapreva-
lenzadell’emotività, lasindrome
di Caporetto. È verissimo che
non ci sono stati smottamenti o
importanti variazioni elettorali.
C’è stato invece un ricompatta-
mento della destra. I rapporti di
forza politici sono mutatiperché
è mutata la sua composizione ri-
spetto alla sinistra. Detto que-

sto...».
Dettoquesto,onorevoleRuffolo?

«Non me la sentirei certo di dire
chenonèsuccessonulla.C’èuna
bella differenza tra la sindrome
di Caporetto e la sottovalutazio-
ne di una sconfitta, che c’è stata.
L’insuccesso non è dovuto a un
arretramento ma al fatto che do-
poannidibuon,anziottimo,go-

verno non si riesce a
capitalizzareinvoti».

Perché questa man-
cata espansione? So-
lolitigiosità,oragio-
nipiùdifondo?

«Decisamente, moti-
vi più di fondo. Ne ri-
cordo alcuni. Intan-
to, una sottovaluta-
zione di passioni e
istanze che vivono
nellapanciadelpaese
ma non sono prive di
legittimità: paura, in-
sicurezza. Secondo,

l’Italia è cresciuta. Ha più voglia
di autonomia, di imprenditoria-
lità e iniziativa. Ma è intralciata
da una amministrazione inde-
gnadiungrandepaesemoderno.
Ancora, l’incapacità di spiegare e
guidare. Bisognava combattere
apertamente contro la vecchia
Italia della burocrazia e dell’am-
ministrazione cheti inchiodaot-

to anni per farti aprire un’azien-
da mentre negli altri paesi ne ba-
stanodue.Infine,lalitigiosità».

ComesarannoiDsdeldopoD’Ale-
ma?

«Spero un partito con maggiore
identificazione nell’ambito del
socialismo europeo econminori
settarismi burocratici e corpora-
tivi interni, perché soffrono an-
coradinotevolichiusure».

D’Alema ha fatto una esperienza
straordinaria riconosciuta sul
piano internazionale e ha dimo-
strato che gli ex comunisti posso-
no governare. IDscomesigioche-
rannoquestarisorsa?

«Veltroniglihamandatounalet-
tera molto bella. I Ds e Veltroni
esconoatestaaltadaquestaespe-
rienza perché hanno consolida-
to le loro posizioni dimostrando
che vincono i partiti che hanno
ancora radicamento nella socie-
tà. Veltroni ha saputo guidare il
partito in questo frangente. D’A-
lema ha dimostrato come si pos-
sa governare non solo in modo
corretto ma anche con coraggio
ed efficacia. Il suo prestigio serve
al paese e va messo a frutto. Sono
sicuro che conservaquestopatri-
monio per il futuro. Glielo ha
dettoancheMontanelli:chicade
in piedi in politica ha un futuro
nonallespallemadifronte».

“In Italia c’è
la sindrome
di Caporetto

Da nessuna parte
un voto locale fa
cadere il governo

”

“I Ds escono bene
Veltroni

un’ottima guida
D’Alema, caduto
in piedi, è una

risorsa del futuro

”


